
11MIL01A1107 ZALLCALL 14 14:26:50 07/11/96 K

Giovedì 11 luglio 1996

Redazione: via F. Casati, 32, cap 20124, tel. (02) 67721
Concessionaria per la pubblicità
MMPubblicità S.p.A., via San Gregorio 34, tel. 671.691

11MIL01AF02

Diversi episodi di infiltrazioni dal tetto

Col temporale
la fabbrica del Pac
fa già acqua
Pac, occhio al soffitto. Infiltrazioni d’acqua piovana dal tet-
to nell’edificio appena ricostruito, e consegnato all’ammi-
nistrazione due mesi fa. Lunedì prossimo l’inaugurazione
ufficiale, con l’apertura della mostra dedicata a Castelli; le
prime opere arrivano oggi. La ditta che ha eseguito i lavori
si difende: «L’acqua filtra dalla parte non ricostruita». Se-
condo il Comune, si sarebbe spostata una copertura di ra-
me del tetto. Daverio: «Adesso è tutto a posto».

LAURA MATTEUCCI

Piove
sul bagnato

MARIA NOVELLA OPPO— Non ci possiamo credere.
Piove nel Pac ricostruito. Nel nuo-
vo Piccolo non si riesce ad entra-
re. La città orgogliosa, che per ce-
mentarsi ha cancellato per sempre
la sua faccia padana e acquatica,
la metropoli bombardata che ha
riaperto a tempo di record la sua
Scala, oggi sembra che non possa
mettere più pietra su pietra. Sarà
la maledizione di Tangentopoli. E,
come Woody Allen dopo 20 anni
di psicoanalisi, anche Milano po-
trà solo andare a Lourdes se vuole
ritrovare se stessa.

L’assessore Daverio, simpatico
optional della Giunta leghista,
reagì da par suo alla ferita inferta
alla città dal disastro e dichiarò si-
curo: «Entro settembre riapriremo
la galleria con una spesa di un mi-
liardo per i danni immediatamen-
te riparabili. Tra il 93 e il 94 inve-
ce, sarà ultimato il restauro della
facciata». Parole orgogliose, pro-
nunciate con lo sguardo ancora
offuscato dalla polvere delle ma-
cerie. Così come quando spiegava
la logica perversa delle stragi ma-
fiose con una spolverata di storia
dell’arte, sostenendo che a Roma
si era colpito il Barocco, a Firenze
il Rinascimento e a Milano, natu-
ralmente la «modernità».

Possiamo perdonare quel po’
di ritardo accumulato. Che volete
che sia qualche annetto di diffe-
renza? Ma quel che non si può
perdonare è la iella. Chi si presen-
ta come campione di modernità,
non può essere sconfitto da una
entità così arcaica (e anche, dicia-
molo, partenopea). E a tutti noi
terroni d’antan, che non possia-
mo non dirci milanesi, veramente
dispiace che nemmeno nelle trage-
die la città riesca almeno a essere
seria. Daverio è simpatico, sembra
perfino più civile degli altri leghi-
sti, ma negò il pietoso riconosci-
mento dell’Ambrogino alla memo-
ria del povero Driss Moussafir, uc-
ciso dalla bomba di via Palestro
mentre dormiva su una parchina.
Dissero che non lo aveva meritato
perché non era morto sul lavoro.
Come dire che non c’è limite alla
sfiga. E chi di sfiga colpisce...

— La maledizione del Pac conti-
nua a colpire. Dopo tre anni di lavori
per ricostruirlo, oltre 5 miliardi spesi
e tonnellate di polemiche, proprio
oggi che finalmente iniziano ad arri-
vare le opere per la mostra che lune-
dì prossimo inaugurerà il nuovo pa-
diglione d’arte contemporanea, si
viene a sapere di infiltrazioni d’ac-
qua piovana dal tetto. Gli acquazzo-
ni estivi hanno colpito una prima
volta il 16 giugno quando, in un Pac
nuovo di zecca, consegnato al Co-
mune esattamente due mesi prima, i
custodi si sono accorti che il tetto
non era proprio a tenuta stagna, e
hanno lanciato l’allarme all’ammini-
strazione. Di altri episodi di infiltra-
zioni, che secondo i meglio informa-
ti si sarebbero verificati anche più di
recente, tra il 4 e il 5 luglio, non si ha
invececonferma.

Solo scalogna nera o anche lavori
malfatti? Dagli uffici comunali so-
stengono che ormai, sia successo
una o più volte, si tratti comunque di
«acqua passata»; che il problema è
stato causato dallo spostamento di
una copertura di rame sul tetto, im-
mediatamente rimessa a posto; e
che le piogge successive abbiano
funzionato da rodaggio e collaudo,
peraltro perfettamente superati. Dal-
la Zanoletti - Metalli, la ditta respon-
sabile che ha eseguito i lavori (sotto
la direzione della Metropolitana mi-
lanese), tentano ovviamente di for-
nire una versione del tutto differente,
difendendosi e incolpando dell’inci-
dente nientemeno che l’unica parte
del Pac che la bomba del 27 luglio di
tre anni fa non era riuscita a distrug-
gere: è dal vecchio edificio, in so-
stanza, che l’acqua sarebbe tracima-
ta finoalnuovo.

Comunque sia, oggi arrivano le
prime della sessantina di opere, tra
dipinti e installazioni varie, che an-
dranno ad allestire la mostra dedica-
ta al gallerista Leo Castelli, in pro-
gramma dal 15 luglio fino al 3 no-
vembre. Nonostante l’allarme-ac-
qua, non è previsto alcun rinvio: «Ci
mancherebbe - dichiara tiratissimo

l’assessore alla Cultura Philippe Da-
verio - La dottoressa Amabile (re-
sponsabile del settore Lavori pubbli-
ci, ndr) mi ha garantito che adesso
è tutto sotto controllo. Quindi, non
posso che fidarmi».

Inaugurazione ufficiale con oc-
chio al soffitto, dunque, lunedì
prossimo. Nonostante dalla notte
dell’autobomba siano passati qua-
si mille giorni di promesse, pole-
miche e lavori. In tutto, il nuovo
Pac è costato 5 miliardi e 209 mi-
lioni, pagati in parte dall’Esselunga
(un miliardo e mezzo) che, come
sponsor, ha realizzato la struttura
a rustico, e per il resto dalla Cari-
plo, dalla copertura assicurativa e
attraverso la fornitura gratuita dei
materiali da parte di alcune azien-
de. Per la demolizione delle mace-
rie e la realizzazione della struttura
a rustico non era stato impiegato
poi troppo tempo; il vero intoppo
era arrivato dopo, quando per
l’approvazione del progetto defini-
tivo e per la conseguente indizione
della gara d’appalto erano passati
mesi di totale, e inspiegabile, stasi.
Comunque, alla fine, il cantiere
era stato aperto; e oggi l’edificio è
sostanzialmente identico a com’e-
ra, rispettando la concezione origi-
naria di Ignazio Gardella, l’archi-
tetto che lo progettò negli anni
Cinquanta. Le differenze riguarda-
no soltanto l’adattamento alle
nuove norme per gli invalidi, di si-
curezza e prevenzione da incidenti
(piovaschi compresi?), e qualche
accorgimento è stato preso anche
per una migliore esposizione delle
opere, illuminazione e aerazione.
A cambiare, invece, sarà l’utilizzo
interno degli spazi: Daverio inten-
de usare il Pac come «laboratorio»
sui 50 anni d’arte compresi nel pe-
riodo tra le due bombe, la prima
del ‘43 e la seconda nel ‘93, evi-
tando così allestimenti di esposi-
zioni attuali. Il compito di allestire
mostre d’arte contemporanea ita-
liana sarà invece riservato esclusi-
vamente ai musei civici.
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«Gratta e parcheggia» anche per le moto?
— Il «gratta e parcheggia» sta iniziando incre-
dibilmente a mietere vittime tra le moto e i ciclo-
motori. Ieri pomeriggio i proprietari di alcuni
motorini parcheggiati nelle aree di sosta riserva-
te alle due ruotehanno trovato infilato sulmanu-
brio del loro mezzo l’inconfondibile verbale con
la multa per sosta vietata. «Sarà stata l’iniziativa
di qualche collega troppo zelante. I parcheggi di
moto e ciclomotori non rientrano nella nuova
regolamentazione della sosta a pagamento»
commentano un po‘ stupiti al comando di piaz-
za Beccaria. «Sinceramente mi sembra oltremo-

do strano - continua il nostro interlocutore in di-
visa - anche perchè fino a settimana prossima
saremo blandi nel dare le multe anche alle stes-
se auto per permettere alla cittadinanza di pren-
dere dimestichezza con il nuovo sistema». An-
che alla Ripartizione traffico dell’amministrazio-
ne comunale confermano che le due ruote sono
esentate dal nuovo sistema di parcheggio a pa-
gamento. Ma, spiegano negli uffici della riparti-
zione, se ieri hanno multato chi ha abbassato il
cavalletto del motorino o della motocicletta sul
marciapiede ostacolando il passaggio dei pedo-

ninonc’ènulladaobiettare.
Il nuovo piano urbano del traffico, entrato in

vigoro lo scorso primo luglio e che prevede an-
che il nuovo sistema di parcheggio orario a pa-
gamento, ha suscitato durissime polemiche e
proteste. È già stata cancellata la norma che pre-
vedeva la tariffa di 5mila lire per la sosta dopo le
20. I parcheggi riservati alle due ruote in centro
città - comunque in numero insufficiente rispet-
to alle esigenze - non sono mai rientrati nel siste-
ma «gratta e parcheggia». Sarà bene farlo sapere
ancheai vigili.

Rifiuti, l’assessore si difende citando Platone e annuncia querele per diffamazione

Ganapini: «Nessun abuso»
— «Nulla di male può accadere al-
l’uomo buono». Walter Ganapini -
«l’uomo buono» - cita Platone, parla
di «polemicucce estive», rispedisceal
mittente tutte le accuse di inadem-
pienze e sospetti illeciti, e si riserva di
querelare per diffamazione alcuni
dei consiglieri della commissione
comunale d’inchiesta sui rifiuti.
Quella che l’altro giorno, nella rela-
zione conclusiva dell’indagine sulla
partita dei rifiuti, lo ha pesantemente
criticato, finendo per inviare tutta la
documentazione raccolta alla Corte
dei Conti. «L’emergenza rifiuti è stata
sconfitta - replica l’assessore all’Am-
biente - Il piano industriale ha fun-
zionato nel pieno rispetto delle leggi
e con attenzione ai costi del Comu-
ne». E aggiunge: «Tutto è avvenuto in
stretta collaborazione con gli organi
dello Stato, e la Procura presso la
Pretura è sempre stata informatacon
relazioni scritte. Che i documenti fi-

niscano alla Corte dei Conti è un pa-
radosso, visto che le procedure sono
state scelte proprio insieme al presi-
dente di una sezione della Corte,
Bartolomeo Manna». Secondo For-
mentini, questa destinazione «è l’u-
nica cosa saggia messa in atto dalla
commissione, dovuta alla prudenza
democristiana del presidente, Gian-
carlo Giambelli, che perlomeno gli
ha consentito di non trasmettere la
relazione alla magistratura, che ci
avrebbe riso dietro». Ganapini ha an-
che distribuito la bozza di una lettera
firmata dal presidente del Pirellone
Roberto Formigoni, che dovrebbe
venire inviata al presidente del Con-
siglio Romano Prodi: lettera in cui si
dice che in tema di rifiuti «si è svilup-
pato un lavoro intenso e in gran par-
te coordinato tra le istituzioni con
esiti sicuramente positivi», e si chie-
de «di valutare l’opportunità di una
proroga del commissariamento fino

al 31dicembre ‘96».
La sostanza della replica di Gana-

pini ruota intorno alla questione del-
l’emergenza che Milano si è trovata
ad affrontare quest’inverno: «Quan-
do sei nel deserto e non hai niente
da bere, se qualcuno ti dà una mano
fai di tutto per prenderla - dice infatti
- Questo comunque non significa
trasgredire le leggi. I contratti sono
tutti validi, e nient’affatto evanescen-
ti». «Qui qualcuno sembra dimenti-
carsi - prosegue l’assessore - che fino
a febbraio non c’era un’anima viva
disposta a darci una mano, eccetto
l’Emilia Romagna». La difesa coin-
volge anche la Astri, la ditta da cui è
partita l’inchiesta comunale: «Lavora
con l’Amsa da 30 anni - spiega Ga-
napini - E se è vero che inizialmente
non aveva a disposizione i macchi-
nari, è anche vero chenel giro di un
mese è stata in grado di procurarse-
li». - La.Ma.

Ambientalisti
«Viva il piano
del traffico»
Associazioni ambientaliste come
ErnestoCalindri, in difesa del piano
urbanodel trafficoe «contro il logorio
della vita moderna». Ieri pomeriggio,
l’associazioneUtenti trasporto
pubblico, CamminaMilano,Ciclobby,
Legambiente,WwfeVerdi hanno
organizzatounpresidio inpiena
piazzaSanBabila: tutti seduti intorno
adun tavolino, bevendoCynar. «Il
centrodev’essere accessibile e vivibile
- dicono -Bisogna realizzare le corsie
riservateper proteggere tram,
autobuse taxi». Le associazioni hanno
anche annunciato l’intenzionedi
organizzare, insiemeagli studenti,
unamanifestazioneanti-
inquinamentoper il 5 ottobre.
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Un primato assoluto e un esempio: oltre mezzo milione di visitatori a Palazzo Reale

La lezione di Monet e Picasso
— Oltre mezzo milione di visitato-
ri per la mostra “Da Monet a Picas-
so”, che si è chiusa il 30 giugno scor-
so. Un primato assoluto. Al secondo
posto, ma con notevole distacco, la
mostra sui Goti, organizzata nel ‘94,
con 158.000 presenze. Per i capola-
vori prestati dal museo Puskin di Mo-
sca, i cittadini, che hanno varcato
l’ingresso di quella mostra, dopo es-
sersi sottoposti a lunghissime code e
aver pagato 15.000 lire il biglietto, so-
no stati esattamente 530.000 nei 131
giorni di apertura. Un’apertura, pe-
raltro, con orari insolitamente pro-
lungati, dalle 9,30 alle 23. Duecento-
trenta persone hanno lavorato per
garantire custodia, manutenzione,
controllo del pubblico, biglietteria,
bookshop, bar-ristorante, visite gui-
date e laboratorio didattico. Una
macchina efficiente, curata, oltre
che dal Comune, dalle case editrici
Electa e Mondadori e dallo stilista
Giorgio Armani. Certo, l’evento è sta-
to possibile grazie alle opere, tutte

importanti e alcune semplicemente
splendide. Ma il numero rimane co-
munque impressionante, soprattut-
to se raffrontato con quello della bel-
lissima mostra del Magnasco
(65.000 visitatori), allestita nello
stesso periodo e nella stessa sede.
Durante la mostra, inoltre, sono stati
venduti ben 30.000 cataloghi, dati al-
le stampe, oltrettuto, un po‘ frettolo-
samente (mancavano le schede) , il
cui costo non era neppure tanto mo-
desto: 50.000 lire. Vale la pena di ri-
ferire altri dati sulle vendite: 250.000
cartoline, 80.000 poster , 2.000 T-
shirt, 1.000 CD rom. Nel caffè di Pa-
lazzo Reale, aperto eccezionalmen-
te per l’occasione, sono stati serviti
35.000 caffè, 15.000 panini e 3.500
insalate. Contrastanti le reazioni di
fronte a tale successo. C’è chi storce
il naso, giudicando che il successo è
dovuto a fattori che con l’arte non
hanno niente a che fare. La maggior
parte della gente sarebbe andata a
vedere la mostra, soltanto per poter

dire di esserci stata. L’esposizione,
inoltre, mettendo assieme dipinti di
autori famosi, ma senza un filo logi-
co e un discorso rigorosamente criti-
co, sarebbe stata addirittura disedu-
cativa. C’è invece chi è entusiasta,
mettendo in rilievo il fatto che oltre
mezzo milione di persone hanno vi-
sto, forse per la prima volta, tanti ca-
polavori. E siccome da cosa nasce
cosa, chissà che dopo quella visita
non siano stimolati a farne altre, ma-
gari a Brera o alla Poldi Pezzoli o al-
l’Ambrosiana (quando sarà riaper-
ta) o ai musei civici del Castello. A
proposito, se il Castello, che è un in-
sieme di musei di eccezionale im-
portanza, con opere di altissimo li-
vello (Michelangelo e Mantegna,
per esempio), fosse curato con la

stessa attenzione della mostra degli
Impressionisti e fosse dotato di una
guida ben fatta come quella presen-
tata proprio ieri per il Cimitero Mo-
numentale (ci vuole tanto? Non c’è
una casa editrice disposta a farlo?),
fruirebbe di un eguale successo? At-
tualmente il luogo è di uno squallido
che più squallido non potrebbe es-
sere. Non solo non c’è un caffè, ma
non c’è niente di niente. Nè guide,
nè poster, nè cartoline. Il successo
degli Impressionisti può costituire
anche un motivo di richiamo per gli
altri musei. Solo sponsor come Ar-
mani, Mondadori e la Electa, posso-
no mettere assieme una macchina
organizzatrice tanto efficiente? Dove
sta scritto che le pubbliche istituzioni
nonsianocapacidi farealtrettanto?

IBIO PAOLUCCI

La città senza cervello
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